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AP USO DE'riCCOLI FANCIULLI 

Cap, I. — Nettezza de' ragazzi. 
PEPINO 



Tutto fuoco, e lampi o fiamma 
Se' belli occhi sfolgoranti , 
Rimirate l'amorino 
Mìo Pepino 
Cinguettino , 

Katiacuoti della Mamma! 



Creaturina inerme e frale 
Nel cestino rinserrato 
Vola come uu augollmo! 
DI, Penino 
Farfallino 

Doto mai nascondi l'ale? 



Così canterellava Ifi Lidia, alla culla di Pepino, 
ed essa gli voleva bene. — Giunto alt' 1 età di un 
anno gli aveva insegnate certe paroline bambinesche 
che piacevano tanto al mimmo. Per esempio il bombo 
era il bere, — la pappa era la minestra, — il 
cucco era l'uovo, — le chicche erano i dolci, e lei, 
la balìa, era la Tata. , 

Spesso: la Lidia lo menava a mimmi, cioè a spasso, 
per fargli vedere altri mimmi o bimbi : e quando lo 
epiHlueev» a Boboli or si nascondeva ed ora appa- 
riva fra gli alberi, e cosi faceva bau bau a Pepino; 
— e poi gli dava una chicca ma faceva cilecca per 
invogliarlo prima. 

Galateo ec. I 



_ o 

Ora Pepino è cresciuto, ed è un ragazzino di 
tre anni, sempre vispo e cicciutino e colorito che 
pare una mela. La sua Mammina (la si chiama la 
Giulia) gli ha fatto un vestitino di panno, comodo, 
con lasciature nelle bande interne pel caso occor- 
resse di slargarle e di slungarle perchè Pepino 
cresce a vista d'occhio. Ma si sa che i bimbi sono 
sciamannati, ed egli si sfrittellò tutto il vestito 
stando a desinare. E la Giulia a sgridarlo, dicendo: 
« Sudicino! sciattino! vedi quante frittelle hai semi- 
nato sul tuo vestito? • E Pepino spalancò gli occhi, 
guardò il vestito, e cacciò fuori un gran sospirone. 

E la Giulia mandò il vestito al cavamacchie^ 
che le tolse via, ma siccome non le erano state "ben 
lavate ei ci lasciò delle gore. 

Un'altra volta volle camminar nella mota e s'in- 
zaccherò tutto. E la mamma a gridare • Ah sudi- 
celo! così mi torni a casa? ■ E quella sera andò 
a letto senza cena, facendo i lucciconi perchè ratte- 
neva il pianto a stenti. 

D'allora in poi non s'insudiciò, non s'inzac- 
cherò mai più. Bravo Pepino ! 



Ogni domenica la Giulia dà a Pepino una le- 
zioncina religiosa. Ma siccome i bimbi si distrag- 
gono facilmente, ella è breve nelle sue istruzioni. 

Una volta osservò che Pepino riguardava spesso 
a certe carte geografiche, E la Giulia prendendogli 
il ditino, e fissandolo sulle diverse parti della 
terra, gli disse una domenica: 
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Quest* è l 1 Europa dove viviamo ; ecco la città 
dove dimoriamo. 

Quest' è l'Affrica, e questa è l'Asia, e quella 
è l'America. 

Or di queste 4 parti del mondo 1* Asia è la 
più antica e la più gloriosa. 

Ivi era l'Eden, ivi era il primo uomo, Adamo. 

Colà Gesù Cristo apparve, visse, mori e ritorni) 
al Cielo. 

Colà gli Apostoli predicarono il Vangelo. 

Colà fu scritta la Bibbia. 

Tu» mi ripeterai queste cose la prossima do- 
menica. Intanto rammentati che Gesù ti ama, che 
nel Paradiso vi sono tanti e tanti bambini che 
hanno creduto al Signore. Nel corso della settimana 
impara a memoria questa canzoncina, e domenica 
prossima la canterai con me: 



Una grando immensa schiera 
Di fanciulli avventurati, 
In un'alta eccelsa sfera 
Son dinanzi a Dio prostrati, 
E a lui cantari : Gloria, Gloria ! 
Cantan sempre Gloria, Gloria! 
Chi li ha posti in Paradiso 
Presso gli Angioli di Dio? 
Dov'è pace, ov'e sorriso, 



Dov'È pago ogni desio? 

Dove eia tati: (Hans, Gloria! 

Cantan sempre: Gloria, Glori:'. '. 
E Gesù che li lavava 
Col suo sangue prezioso 
È Gesù ehe li guidava 
In quel Cielo luminoso, 

Per cantare: Gloria, Gloria! 

Per cantare: Gloria, Gloria! 
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Cap. IL — Pierino va a Scuola. 

• Senti, tigliuol mio, tu sei grandicello ormai; 
Imi sette anni suonati e devi andare a Bcuola. Ma 
prima di tutto, smetti, earino, que* molti vrziucci 
ohe hai, e non muoverti tanto, e sta un po' quietino 
e a modo. Egli è per cotesti tuoi movimenti che 
•ti han dato del pepino. Rammentati che quando cri 
piccino hi eri molto più vivace, spiritoso e imper- 
tinente, e la Lidia che non sapea come dominarti 
ti azzeccò quel soprannome di Pepmo. Ma ora che 
a furia di rimproveri e di penitenze io son final- 
mente riuscita a cavarti di molti ruzzi, e sei diven- 
tato un bell'omino, savio e prudente, gli è tempo 
che noi tutti lasciamo quel soprannome che ti fu 
dato più per gastigo che per altro , e ti chiameremo 
col tuo vero nome di Pierino. • 

Indi la Giulia soggiunse: • Ricordati Pierino 
che quando un ragazzo per bene va a scuola, ei 
deve prima di tutto lavarsi la testolina e le mani, 
e toglier via il sudiciume intorno alle unghie. Gli 
ò un vero letamaio eotest' orlo all'unghie, e alla 
scuola non si porta concime ! — Ei deve altresì 
pettinarsi e non aver mai i capelli arruffati. La ca- 
micia e le calze voglion esser nette; ed i calzoni, 
il panciotto, il vestito e il berretto spazzolati per 
benino. Non ti devi insudiciare per la strada, nè 
fermarti per vedere i monellacci che si provocano 
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e si azzuffano fra loro. Ricordati ciò eh 1 io ti can- 
tava giorni fa: 



Se non ti lavi - il bel viGlno, 
Mio buon Pierino, 
Avrai la faccia - d'un apcnlttnif, 
D'un sudicione. 

È una vergogna - se il tuo vestito 
Non è pulito; 

Se t tnoi capelli - non son ravviati, 
Nè pettinati. 



É una vergogna- se il tuo berretto 
Non è mai netto; 
Se le tue Bearne - non son lustrate, 
No ben legato. 

È una vergogna se il moccio pendo, 
E giù discende; 

Non risparmiare - il moccichino, 
Mio hcl Pierino. 



Un Sole vivificante rallegrava il creato. Era 
Domenica, il giorno consacrato al Signore. Pierino 
comparve tatto azzimato e pulito davanti alla Mamma 
ed ella lo baciò, gli fece recitare la lezioncina re- 
ligiosa che gli avea data V altra volta e poi canta- 
rono insieme V inno. 

Poi Pierino chiese alla Mamma. « Tu mi hai 
detto che in Asia fu scritta la Bibbia. O eh 1 è mai 
la Bibbia ? » 

* È la Parola del Signore. 

« Fammela vedere, Mamma. Oh com" è ben 
rilegata, e dorata! Che bel libro! 

■ La Bibbia non ò un bel libro, ma è un buon 
libro, perchè deesa non appaga la vista, ina per 
essa Dio ti parla del suo Amore e della sua Grazia. 

« Mi parla, dici? Ma io non ho mai udita la 
sua voce. 

< E ben tu dici, perchè Dio parla soltanto ai 
peccatori. 

« E che è il peccatore ? 



Di ].ii:c-"J I: ■ 



« È colui che fa il male, trasgredendo alla 
legge. Se tu trasgredisci a* miei comandamenti, tu 
fai male ed io ti castigo: così ogni qual volta tu 
trasgredisci a' comandamenti dì Dio, tu fai peccato 
t.'d Egli ti giudicherà. 

« Ma non potrei io togliermi il peccato? 

■ Provati se puoi! Piangi quanto vuoi, le tue 
lagrime non te lo cancelleranno mai! Ma come io 
ti perdono quando tu fai male, perchè so che il pec- 
cato che fai non te lo potresti mai togliere; cosi 
Dio perdona al peccatore, perchè V uomo non può to- 
gliersi il peccato dall'anima sua. Ma bada, sai, se 
tu non vieni a me, e non ti umilii, io non ti per- 
dono; così se tu non vai a Gesù, e non ti umilii, 
e non gridi • Salvami o Signore ! Egli non ti 
perdona. 

« Mamma, io ci voglio .andare proprio ora ! 
- Ebbene, inginocchiati e dì al Signore: 



Supra un povero fanciullo 
Stendi il guardo tuo, Signore; 
Sono abbietto peccatore, 
Inclinato al malo ognor. 

Son violento, rude, altero, 
Amo i giuochi ed i trastulli, 
Batto e efregio ì tuoi fanciulli, 
Odio il santo tao timor. 



La tua man su me distendi, 
Fammi buono ed ni lipidico tir, 
Deh! mi cambia e core o mente 
Ond'io sempre penai a Te. ' 

Fammi crede del tuo Kegno, 
Fammi andare co' boati, 
Veìx mi lava da' p ei!c&t ' i 
Dammi Graziti, Amore e Fe! 
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Cap. III. — Pierino a tavola. 

« Prima di tutto, quando sei a tavola, ringrazia 
il Signore de' cibi che ti da. Sta scritto « E qua- 
luaque cosa facciate, in parola, o in opera, fate 
ogni cosa nel nome del Signor Gesù, rendendo gra- 
zie a Dio e Padre per lui » (Col. m 17). 

Prendi il posto che il babbo o la mamma ti dà, 
e non scegliertelo da te. 

Siedi tranquillo e quieto, — non mettere i go- 
miti sulla tavola, — non mettere le mani sul tondo, 
— non spiegare il tuo tovagliolino pria che il babbo 
non Pabbia fatto. 

Aspetta che egli ti dia la tua porzioncina, e 
ringrazialo. Non cominciare subito a mangiarla: 
aspetta che i tuoi genitori te ne dieno l'esempio. 
Mangia quanto ti abbisogna, e non andare al di là, 
perchè ti potrebbe venire una indigestione. 

Non fiutare le vivande, — non soffiare su d'esse, 
perchè col vento viene la pioggia, — non toccarle 
con le mani, — non dire che son cattive, ma se 
non ti piacciono, lasciale. 

Non fare bocconi grossi perchè affogheresti, — 
non richiedere un'altra porzione, — non istender 
la mano per prendertela da te. 

Non rompere il pane co' denti, ma spezzalo con 
le mani o col coltello. 

Non toccare le vivande con le mani, ma pren- 
dile con la forchetta. Non leccare il piatto, nè le dita. 
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Non masticare con rumore, — non rosicchiare 
le ossa, — non frangere i nòccioli co 1 denti , — non 
gesticolare col coltello iti mano. 

Non metter mai le dita in bocca. Forbisci Iti 
tue labbra ogni qual volta le hai sporche, fna con 
il tovagìiuolino ; — e forbiscile prima c dopo t! bere. 

Or tutte queste regole io le ho riassunte in una- 
pìccola poesia che tu faresti bene ad imparare: 



Sopra il tondo non soffiare, . 
Lo vivando non fintare, 
Con la min non le toccare, 

Non far turgidi bocconi. 

Non mangiar come i ghiottoni, 
Non richieder eitri linoni, 



Non mannaro con rumore, 
Non pulire I'oebo in filore, 
Non succiarlo con ardore, 

Non far gesti col coltello, 
Non leccare il tuo piattello, 
Questo 6 modo da imrcello! 



— Riguarda in alto, Pierino mit>, e 'flirta it 
cielo: quanto è bello! quanto -è azzurro ! Sai tu ehi 
T ha creato ? 

— Iddio! * 

— Sì, Pierino, Egli l'ha creato col suo Figlinolo 
e con lo Spirito Santo; Egli ha creato il mondo per 
amore, perchè, sai, « Dio è carità. » Nel primo 
giorno Egli creò il cielo e la terra. Or tu dei Sapere 
ohe nel principio la terra non avea nessuna forma, 
ed era circondata e coperta di acque le quali bol- 
livano a causa del fuoco che essa teneva ti tiene 
tuttavia nascosto nel suo seno, — perciò v' erano 
vapori e fumo e tenebre sopra le acque, — ina 
lo Spirito di Dio si posò sopr'esse, le contenne, e 
le preparò a diventare aria, nuvole, mari e fiumi. 

Nel secondo giorno Iddio disse • Sia la luce ! » 
e la luce apparve. Gran bella cosa è la luce! Per 
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essa possiam vedere, ed ammirare le opere della 
creazione. Eppoi, ricordati che slà scritto che « Dio 
è luce, e che non vi -eono in lui tenebre alcune • 
— E altrove Grcsù dice: « Io son la luce del mondo: 
chi mi seguita non camminerà nelle tenebre, anzi 
avrà la luce della vita. • 

Nel terzo giorno, Iddio fece l'aria che respi- 
riamo, e le nuvole che eono sospese in alto, e i 
venti che le trasportano quà e là per dar la pioggia 
ìi* campi, e ricrearci in questi grandi calori estivi. 
Poi, in quello stesso giorno Iddìo parlò di nuovo, 
ed apparvero le fonti del grande abisso, e in esse 
il Signore raccolse tutte le acque, e formò V oceano, 
i mari, i fiumi. E parlò ancora, e apparve 1' asciutto, 
ossia la terra dove abitiamo; e alla voce di Dio 
essa produsse immediatamente erba, alberi fruttiferi, 
e piante e fiori, 
; Or tutte queste cose Iddio le ha create con la 
Parola. E la Parola è stata fatta carne ed è abitata 
fra noi piena di grazia e di verità. Essa ci parìa 
sempre di cose celesti, parla di vita etermi alle 
anime nostre. Dì; Pierino, chi è la Parola? 

— È Gesù Cristo. 

— Ed ora oanttamo insieme un inno. 

D'altìssimi portenti Ma pei tao Verbo ancora 



È il Verbo tuo fecondo, 



Sconvolti un dì saranno, — 
I deli passeranno, 
Là terra passera. 



Parlasti, — e apparve il mondo. 



Creato da Te sol. 



Parlasti , — e in nn momeirto 



Dalla tna man percosso 
Quest'edilizio immenso, 
Da' fondamenti scosso 
AI nulla tornerà. 



Apparver cieli e terra; 
Apparve il firmamento t 
Appnrvcr Lana e Sol. 
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Cap. IV. — Altre regole sul mangiare e il bere. 



< Continuerò a darti qualche lezioncina sul modo 
che devi tenere quando sei a tavola. Ecco, tu hai 
davanti a te la posata, cioè una forchetta un cuc- 
chiaio e un coltello. Tu te ne devi servire nel man- 
giare : perciò non toccherai nulla con le mani, ma 
con la forchetta o col coltello. Non imitare il por- 
cellino che mette il grifo e le zampe nel truogolo, 
e b' imbrodola tutto ! È vero che tempo fa i nostri 
antenati erano sutlicini a tavola. Figurati, mangia- 
vano con le mani! E quando la figliuola del doge 
Orseolo nel 991 usò per la prima volta in Venezia 
il cucchiaio e la forchetta, un certo tale che i cattolici 
chiamano S. Pier Damiano, la rimproverò di • lusso 
insensato. • Che sudicione doveva essere quel santo 1 

Non prendere mai il sale con le dita, nè col 
cucchiaio, ma eon la punta del coltello. E a pro- 
posito-di coltello, bada a non introdurtelo mai in 
bocca, perchè ti potresti tagliare, o mettere almeno 
i brividi ne' commensali. 

Non mescere molto vino nel bicchiere, — non 
bere facendo rumore, — non ne lasciar mai, e bada 
a non ubbriacarti. S. Paolo dice * Non v' inebriate 
di vino, nel quale v'è dissolutezza > (Ef. v. 18). — 
Brutto vizio è T ubbriachezza ! Quattro secoli fa 
V Europa era piena di briachi e di beoni. Prelati, 
monaci, principi, baroni, tutti frequentavano l'oste- 
ria. Quel vizio era tanto comune che gì 1 imperatori 
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Romani nel secolo XII doveano giurare al papa 
di non ubbriacarsi più. E nel secolo XVI Lutero 
profetizzò che V ubbriachezza » sarebbe il vizio 
de 1 Tedeschi sino alla fine del mondo. • E non 
avea torto, perche ì germani bevono grosso! — 

l'rin del Mille ognun mangiava E Lutero, nel verterci 
Con le moni, o si sporcava I Tedeschi sempre, a bere 

Come fanno i contadini ; Disse undetto ob sai giocondo: 

E mangiando la minestra " 0 Germani chu bevete 

Con lo diti della destra Ebri fradici flareto 

Eran tanti porcellini ! Sino al fin di questo mondo ! . 

Il Romano Imperatore 
Era tanto bevitore, 

Che quand'era incoronato 
Prometteva ohe berebbe 
Poco, o il popol non sarebbe 
Più ila lui scandalizzato! 



« Pierino mio, il Signore ti ha dato que'due oc- 
chi viàpi e rilucenti per vedere. Ma se non ci fosse 
luce tu non potresti vedere niente. E se la luce 
fosse sparsa dovunque, tu ne saresti abbarbagliato. 
Ora senti che ha fatto il Signore. Nel quarto giorno 
egli formò il sole, la luna e le stelle, e quella luce 
che avea creata nel primo giorno la distribuì e la 
concentrò in quei globi luminosi. Se tu sapessi 
quanto sono lontani da noi ! E quanto sono più 
grandi della terra, — salvo la luna eh* è piccina di 
molto ! Ma quando sarai grandicello, il Maestro te 
l'insegnerà tutte coteste cose, sennino mio! 

E nel quinto giorno Iddio popolò l'aria d'uc- 
celli, e i mari di pesci. Allora fu creata la rondi- 
nella che ti fa una visitiua ogni primavera, — al- 
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lora fu creata la lodoletla che saluta il sole che 
tramonta e poi s' appiatta ia qualche macchia e 
dorine, — allora fu creata la tortorelia che è tanto 
nitida e bella e innocente., — allora furono creati 
tutti quegli uccelli che tu ami tanto. 

Nel sesto giorno Iddio creò le bestie della 
campagna e le bestie domestiche, i rettili e le fiere. 
Allora fu ereato il cavallo eh' è tanto generoso e 
buono, e il ciuco eh' e tanto paziente e testardo, 
e il cane eh" è fedele all' uomo, e il tuo gattino 
eh" e sempre egoista, meditabondo' come un filosofo, 
e amante delle carezze e de' cibi ghiotti. 

Rammentati queste cose iigiiuol mio, e ricor- 
dati che Dio, parlando, ha fatto il Creato. Oh eh 1 Egli 
parli al tuo cuore, all'anima tua! E che tu possa 
diventare un fanciullo pio e temente Dio, come 
Samuel, il quale era piccino come te, ma perchè 
amava il Signore, una sera Dio lo chiamò, e il 
fanciullo invece di aver paura, rispose « Parla Si- 
gnore, perciocché il tuo servitore ascolta. » Certo 
Egli ti parla all'anima — ti parla della sua Grazia 
e del suo Amore. Non rigettare la sua voce, ma ascol- 
tala con diligenza, e con attenzione. Dimmi ora: 

Citi è Colui che fece il menilo, Chi 6 Colui che a noi veniva, 

E la terra, e 11 mar profanilo? E sul Golgota moriva? 
Ciri 'è Colui che fe'lo Stelle ChUColui ch'ogni 

Tanto belle — di splendor? E lo chiama — Salvator? 

È a Signori È il Signori 

Chi ■* Colui che senza velo 
Noi vedremo an di nel cialo ? 
Chi ù Colui che a aè c'invita. 
Ci da vidi — e pace e amor? 

È a Signor ! 



Gap. V. — Pierino ad un convito. 



Riecorreva il giorno natalizio di Pierino, e la 
Giulia invitò i congiunti e gli amici del fanciullo, 
a un gioviale convito. La Mamma colse quell' occa- 
sione per dargli qualche avvertimento sul modo di 
comportarsi all' arrivo degF invitati. 

■ Prima di tutto tu devi esser preparato a rice- 
vere i tuoi piccoli amici. Ti vestirai pulitamente, 
sarai tutto lindo e azzimato, e aspetta quietamente, 
con la mamma, nel salone. 

Quando verranno gli invitati, alzati, e va a 
riverirli, stendendo loro la man destra.. Poi ti met- 
terai in disparte co' tuoi compagni, e attacca con 
loro una conversazione, badando bene a non far 
chiasso; — a non rìdere sgangheratamente; — a nou 
gesticolare come un telegrafo aereo ; — a non dime- 
nar le gambe e i piedi; — a non correre quà e là. 

Venuta Torà del desinare, vedrai che il babbo 
prenderà a braccetto una delle signore invitate; gli 
altri gentiluomini faranno lo stesso con le altre signore, 
poi verrete voi altri ragazzi, ed occuperete il posto 
che il babbo vi darà. 

E mangeremo tutt' insieme allegramente. E sic- 
come il babbo metterà sempre un gentiluomo a 
lato di una signora, cosi cercherà di mettere una 
fanciulla al fianco tuo; e quando non saremo occu- 
pati a mangiare e bere, discorreremo tutti con coloro 
che oi sono vicini. 
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Finito il desinare, le signore in Inghilterra 
vanno nel salone, e i gentiluomini restano a bere 
ed a mangiar frutta. Noi non facciamo così , e uniti 
ritorniamo nel salone dove sì serve il caffè. Ciò è bene, 
ed è somma gentilezza. E giacché mi viene a taglio 
ti dirò che in Grecia, le donne e i ragazzi desinano 
co" servi, ma noi non abbiamo una tale cattiva usanza. 

Anticamente i romani propinavano ai numi, ora 
noi facciamo de' brìndisi alla salute degl'invitati, e 
ciò dà un'aria di festa ai nostri conviti. Vedrai che 
ti faranno un brindisi: rispondi loro, levandoti, e 
ringraziandoli cortesemente. 

Le donne in Grecia aveano il desinare 

Co' servi, e in Inghilterra a mensa stanno, 

Ma dono il pranzo altrove se no vanno, 

Ed i mariti restano a ciarlare. 
Ma aoi con le signore ognor restiamo 

Per divider con loro l'allegrezza, 

Che non « cortesia, nò gentilezza 

Se sole in altre, stanza le lasciamo. 
A'aumi tuteluri, anticamente, 

Libazioni facevansi co' vini, 

Or noi facciamo brindisi a' vicini, 

E ci leviam da mensa allegramente. 



■ Ed ora terminiamo il racconto della Creazione. 
Iddio dunque nel principio creò il cielo e la terra. 
Nel 1° giorno creò la luce; nel 2° l'aria: nel 
3° T asciutto e i mari; nel 4° il sole, la luna e le 
stelle; nel 5° ì pesci e gli uccelli; nel 6° le bestie, 
ì rettili e le fiere. E in quello stesso giorno fece 
1' uomo, della polvere della terra, e gli alitò nelle 
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nari un fiato vitale, ossia gli dette l'anima, ed 
egli si trovò essere puro, perfetto, innocente e 
santo alla presenza dì Dio. 

Il Signore allora lo mise in un bel giardino, 
e acciocché non passasse i suoi giorni nell'odio, 
gli comandò di lavorarlo e guardarlo. 

Gli dette tutt' i frutti degli alberi del giardino, 
e anche i frutti dell' albero della Vita: or quest'al- 
bero era figura di Gesù eh' e la Vita eterna: di 
fatto chiunque si nutrisce della sua Parola, eh' è 
Vita, sente nell'anima sua la Vita eterna, — la 
vita di Gesù ! 

E gli dette un comandamento; di non man- 
giare del frutto dell' albero della conoscenza del 
bene e del male, chè se ne avesse mangiato sarebbe 
morto, ossia il suo corpo sarebbe tornato alla pol- 
vere, e l'anima sua si sarebbe macchiata di peccato. 
Ora ò bene che tu sappia, che ogni anima che ha 
il peccato, non può reggere davanti a Dio; ed è 
necessario che il sangue di Gesù. Cristo la lavi, ac- 
ciocché possa sostenere la presenza del Signore, 
Benza temere del giudicio eterno. 

Adamo parlava, pensava, ma non trovava un 
esseie con cui comunicare i suoi pensieri. Allora 
il Signore lo fece addormentare, e tolse da lui la 
donna, acciocché sentendo ch'era parte del suo 
corpo, l'amasse, la onorasse e gli fosse veramente 
compagna. E cosi nacque Eva. Adamo la ricevette 
con un trasporto dì gioia e disse. • Tu sei OBsa 
delle mìe ossa, e carne della mia carne » tu sei 
stata tolta da me, eppure sei sempre miai 
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Vedi dunque quanto è grande, è buono, k 
amoroso il nostro Iddio, creatore d'ogni cosa; eoa» 
servatore di tutto; e die a tutto provvede! Amalol 
siigli grato! 



Ho veduto l' angelicita 
Che angli alberi volava, 
E cantando per diletto 
Terra e dolo rallegrava. — 
Dimmi, dìinniì, mio Pierino 
Clii provvede all'augellino? — 
Oliprmvede il Creator, 
CkeprùvvedeaWuomo ancor. 

Questi uccelli Bono in testa 
Perchè Dio di loro lia enra, 
Agli agnelli il cibo appresta, 
E ad ogni altra criiatura. — 
Dimmi, dimmi, mio Pierino, 
Chi provvede al fanciullino? — 
Oli provvede il Creator 
Che de'bimbi ha cura ognor. 



Ho veduto tanti agnelli 
Pascolai- lassù, no' prati, 
Son mansueti, Bono belli, 
Son da' bimbi accarezzati. 
Dimmi, dimmi, mio Pierino 
Citi provvede all'agnellino? — 
SU provvede il Creator 
Cke provvede all' uomo ancor. 



Cap. VI. — 1 Saluti. 

Pierino s'era ben condotto nel convito e n'ebbe 
lode dalla Mamma. Egli aveva ben ricevuti gli ospiti, 
e fu rispettoso, cortese, e fece ogni cosa a modo. 
E siccome la mamma aveva osservato ch'egli salu- 
tava con grazia, volle dargli qualche regola di più 
su' convenevoli che si fanno quando si va a visitare. 

< Senti Pierino, quando tu andrai a visitare 
un amico, tu potrai passare nel suo appartamento, 
col tuo soprabito addosso (il paletot), avendo il 
cappello nella tua man destra. 
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Quando poi visiterai un personaggio distinto, 
tu lascierai nell'anticamera il soprabito, il cappello 
e il bastone. Una volta che sarai davanti a lui, non 
ti avvicinar troppo, Don ti sedere, ma aspetta che 
egli t'indichi una seggiola. 

Avvicinati all'amico porgendogli la destra, — 
ma alle persone distinte non avvicinarti, ne dar loro 
la mano. E sopra tutto bada a non gesticolare, e 
si non alzar mai la voce. 

— » Oh, non dovrò io baciar loro la mano? 

— » Nò, flglìuol mio, quell'usanza non corre 
più. L'avevano i nostri antenati, e durò sino a pochi 
anni fa. E giacché me ne viene ora l'opportunità, 
io ti voglio fare una succinta storia su'diversi modi 
di salutare. Cominciamo dunque da'nostri antenati. 

Il Romano, quando incontrava un amico, ba- 
ciava prima la sua mano destra e poi gliela porgeva. 
Se incontrava un magistrato, gli baciava la mano in 
segno di rispetto: d'onde l'usanza ch'è durata fra 
noi sino a pochi anni fa. Oltre a ciò il Romano, 
come il Greco, si salutavano chiamandosi per nome, 
ed augurandosi a vicenda gioia nella mattina e 
salute nella sera. Ora quasi tutt' i popoli europei si 
ecoprono la testa in segno dì riverenza e si strin- 
gono affettuosamente la destra. Gli amici e le signore 
della razza latina si baciano fra loro; ma quest'uso 
è rigettato dalla razza teutonica. 

Nel Monomotapà , il segno del saluto Io dà 
il re. Egli starnuta, e tu che gli sci vicino devi 
starnutare, e così lo starnuto passa dalla reggia alla 
città, si propaga per tutto il regno, e tutti starnu- 
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tano come che tutti fossero colti da una infredda- 
tura solenne. 

Nel Giappone, l'amico ti eaiuta togliendosi una 
pantofola dal piede; — nella China, V amico tiene 
le mani conserte al petto, e s'inchina; ma se in- 
contra un mandarino con la piuma di pavone, alza 
le mani, e poi le abbassa; — nell'Oceania, spe- 
cialmente neir isola di Sandwick, l'amico stropiccia 
il suo naso sul tuo; — in qualche altra isola co- 
lassù, l'amico si sputa nelle mani e poi te ne im- 
piastra la faccia Celie porcume eh!); — il Negro 
ti prende le dita e le fa scricchiolare nelle sue 
mani; — nelle Isole Filippine il selvaggio ti prende 
il piede e se lo stropiccia in faccia, — e Plauto 
parla di certi popoli dell' età sua che si salutavano 
tirandosi le orecchie. • 

Ponea la destra in bocca e la porgeva 
Il Roman , no V araioo salutava , 
Noi mattino allegrezza eli augurava, 
Nella aera salute a Ini diceva. 

Itali fl Franthi scoprono la testa, 
E ti baciali eo torni da lontano, 
Ma l' Inglese ti stringe per la mano, 
0 ti saluta con sembianza onesta. 

Al Monomotapi se il Ho starnuta 

Tutto il auo regno devo starnutare, 
È strano modo in ver di salutare, 
Ma con staranti il He li si «aiuta! — 



■ In questa domenica, Pierino, ti parlerò dei sa- 
luti presso gli Ebrei, e così quando leggerai la Bibbia 
tu potrai spiegare da té" stesso molti passi che ne par- 
lano. Prima di tutto tu dei sapere che gli Ebrei erano 
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molto rispettosi verso i vecchi, e sì levavano in piedi 
per onorarli. Era un comandamento del Signore: 
Levati su davanti al canuto, ed onora V aspetto del 
vecchio; e temi dell' Iddio tuo {Lev. xix, 32). — Da- 
vanti alle persone distinte facevano uno, e talvolta 
sette inchini che toccavano la terra (_Gen. xvm, 2; 
xxxiii, 3). Si davano del servo, e davano del Signore 
a coloro che volevano onorare, e cosi in certo senso 
parlavano in terza persona (<?e«. xuv, 18). — Si 
auguravano a vicenda le benedizioni di Dìo : Iddio 
ti sia favorevole, figlimi mio (Q-en. xliii, 29) ; 77 Si- 
gnore sia con voi! Ed essi gli dissero: Il Signore ti 
benedica (Eh(,ii,4); Pace sia a questa casa! {Iaic. x, 5). 

Ed ora, acciocché tu possa intendere il senso 
di quelle parole di Gesù: E non salutate alcuno per 
lo cammino {Lue. x, 4), ti dirò che siccome il ce- 
rimoniale de'saluti è lungo in Oriente, il Signore non 
voleva che i discepoli perdessero il loro tempo nel 
salutare i passanti. Figurati, quando due Arabi s'in- 
contrano perla via, stendono l'uno verso l'altro la 
man destra e se la strìngono affettuosamente: indi 
la ritirano e ciascuno bacia la sua propria mano 
perchè ha toccata quella dell'amico, e poi con essa 
si toccano la fronte. In seguito s'inchinano e si ba- 
ciano scambievolmente la barba. Rendono poscia 
grazie a Dio, perchè è stata lor data la sorte di 
incontrarsi nel cammino di questo mondo; s'inginoc- 
chiano, e pregano il Signore di conceder loro la gra- 
zia di continuare lietamente e senza pericoli il loro 
viaggio. Se la persona che s'incontra è cara al cuore 
del viandante, entrambi ripetono la cerimonia del 
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saluto sino a dieci volte! ~ Ora in Oriente tu in- 
contri ad ogni passo degli Arabi accoccolati, e che 
non ti riguardano neppure. E ciò avviene perchè 
se ti volessero salutare, perderebbero molto tempo: 
arroge che sarebbe villania il salutarli al modo eu- 
ropeo. Chi ha fretta, non saluti. Ecco perchè Eli- 
seo essendo sollecito della risurrezione dei figliuolo 
della Sunamita, le manda Ghehazi, e dice a costui: 
Cingiti i lombi, e prendi il mio bastone in mano, e 
vattene-, se tu trovi chi che sia, non salutarlo; e se 
egli ti salvia , - non rispondergli ; e metti il mio bastone 
sul viso del fanciullo (9 Ite iv. 29). 

Intanto figliuol mio, che il Signore ti faccia 
ubbidiente, ossequioso, e eh* egli ti educhi alla sua 
scuola d'amore. Eccoti un Nuovo Testamento; te ne 
fo un regalo. Leggilo con preghiera e con fede, 
e Gesù per mezzo della sua Parola ti confermerà 
nella sua Grazia. • 



Questo è il Nuovo Testamento 
Ilei Signor che m'ha salvato. 
Gesù Cristo l'ha lanciato 
A'auoi pargoli quaggiù. 

Questo è il Libro della Grazia , 
Questo fi il Libro dal Signore, 
Questo è il Libro dell'Amore, 
Questo è il Libro di Gesù. 



Esso 6 lampada a' mici piedi, 
Esso il Cielo a' bimbi addita, 
Eeso è il Libro della vita 
Perchè parlo, del Signor. 

Esho dice all'uom credente: 
Il Signor t'ha perdonato! — 
Ma per esso è condannato 
Il ribelle peccator. 



Esso dice all'uom reietto; 
Abbi in Cristo viva fede! — 
Esso dice: chiunque crede 
Mai la Morto non vedrà. — 

Esso dice che fra breve 
Coronato di vittoria 
Pien d'onore e pien di gloria 
Gesù Cristo tornerà. 
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Cap. VII. — Il vestire. 



« E in quanto al vestire, figliuol mio, io ti 
prego di non seguir mai la vanità del secolo e 
delle mode capricciose , per non renderti ridicolo 
agli occhi degli uomini savii, ed anche per non 
dispiacere a Dio. Rammentati spesso che noi ve- 
stiamo il nostro corpo per coprire la rivoltante 
nudità del peccato che lo ha contaminato. Le vesti 
dunque, invece dì alimentare le nostra vanità, do- 
vrebbero invece rammentarci sempre la nostra ver- 
gogna, i nostri peccati, la nostra umiliazione. 

Non essere affettato ; non imitare il Greco 
de' tempi antichi che serrato in un manto sinuoso 
non potea neppure gesticolare. 

Non esser vano, come il Romano delle età 
passate che sfoggiava pomposamente le pieghe della 
tunica e della toga. 

Non esser ridicolo, come il Persiano che si 
calca il capo con una mitra che sembra una tuba. 

Non essere capriccioso come il Francese che 
ora dà i tacchi alti ora li dà bassi, — talvolta fa 
recidere i capelli e poi tutt'a un tratto muta pro- 
posito, e mette sul capo delle povere donne la 
piramide come nel secolo scorso, oppure le false 
trecce, avanzi di cadaveri di femmine, e origine di 
molte malattie schifose.. 

Non imitare la goffa usanza de' nostri giorni 
che dà all' uomo un abito di mattina, un vestito di 
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sera, un altro di conversazione, un altro di cam- 
pagna, un altro di eaccia, un altro di serata: ei 
pare che sia dieci uomini, occupato a vestirsi e 
svestirsi tuttodì, come un istrione da teatro ! Io 
vorrei che la nuova generazione diventasse un poco 
pie seria, e smettendo tali ridicole usanze, vestisse 
con decenza, senza dipendere dalla Francia e dal 
figurino di mode, che mula soventi come il carat- 
tere francese, Rammenta che le mode sono la ro- 
vina delle famiglie, Y incentivo alla vanità, e la 
causa dello sperpero di molti denari. Almeno ren- 
dessero l'uomo più bello! Ma l'uomo si rende som- 
mamente ridicolo, come ridicole si rendono le donne 
che rigettando 1* aurea semplicità del vestire onesto 
usano falsi capelli, falsi colori, e dimostrano siffat- 
tamente un falso cuore, un falso carattere e una 
leggerezza che fa veramente pietà. 

Uomini e donne per piacere a Dio, dovrebbero 
vestire semplicemente, ma con molta nettezza. 

Il Greco, un manto avoa Bino ni tallone, 

Strotto che non potea gesticolare; 

Il Romano avea tuga ; e un miteroiie 

Usa il Persiano, o non lo vnol mutare. 
La piramide in testa, il guardinfante 

Ed alti tacchi uaava la Francese; 

Or mata vesti al nobile od al fante, 

E inventa e cambia mode ad ogni meae. 
Non imitiam quella nazione altera 

Ch'or con guerre or con modo c'importuna. 

Quella Francia volubile e leggera 

Che cresce e bianca tome fa la luna. 
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Ritorniamo ora alla storia di Adamo. Stà scritto 
che • Iddio creò F uomo a sua imagine ; egli lo 
creò all' imagine di Dio; Egli li creò maschio e 
femmina • (Gcn. i, 27). « Iddio ha fatto F uomo 
diritto « (Eccl. vii, 29), soggiunge Salomone. 

« Ora il Signore Iddio piantò un giardino in 
Eden, dall'Oriente, e pose quivi l'uomo ch'Egli 
avea formato. » L' uomo dovea » lavorarlo e guar- 
darlo , CGm. n, 8", 15). 

Soggiunge la Parola « Il Signore Iddio comandò 
all'uomo dieendo: Mangia pur d'ogni albero del 
giardino; ma non mangiar dell'albero della cono- 
scenza del bene e del male; perciocché, nel giorno 
che tu ne mangerai, per eerto tu morrai • {ivi 
v. 16, 17). 

Ma ecco il diavolo s' introduce nel mondo , e 
dice alla donna « Voi non morreste punto, • e la 
consiglia a mangiare il frutto vietato. Cosi Satana 
riuseì a far credere ai nostri primi parenti che quel 
che-Dio avea detto non era vero! Ma s'ingannarono, 
perchè appena terminarono a mangiare il frutto 
« il peccato entrò nel mondo e col peccato la 
morte » (Som. v, 12). 

Figliuol mio, vi sono degli empi che spargono 
il -ridicolo su questo fatto, e si meravigliano che 
per un pomo F uomo diventasse peccatore. Non è 
veramente il pomo, ma la disubbidienza, la trasgres- 
sione al comandamento di Dio, F entrata di Satana 
nel mondo, il suo dominio sulla carne e sull'anima 
dell'uomo, che fecero di quest'ultimo un peccatore 
davanti a Dio ! 
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Egli era innocente, santo, amico di Dio e 
parlava con Dìo prima di peccare. Ma dopo il pec- 
cato diventò pauroso^ mendace, superbo, ingrato 
(ffe». m, 8-12). Egli temette udendo la voce di 
Dio; — volle coprire da sè la aua vergogna, ma 
essa appariva davanti al Signore, perciò si na- 
scose; — volle accusare Dio come causa del suo 
peccato, dicendogli « La donna che tu hai posta 
meco, è quella che mi ha dato del frutto dell'al- 
bero, ed io ne ho mangiato. » — Oh ingratitudine ! 
— Oh parole crudeli e inique ! Davvero la lìngua 
« è un male che non sì può rattenere; è piena di 
mortifero veleno » (Jae. ni, 8). Prega Dio ch'Egli 
ti dia grazia di confessarti peccatore, acciocché tu 
faccia miglior uso della tua lingua. Ripeti con - me 
* 0 Signore, poni guardia alla mia bocca, guarda 
l'uscio delle mie labbra. > [Sai. cxli, 3). 



Siam figliuoli del peccato 

E portiaui la morto in noi, 
Ma l'Agnello immacolato 
11 peccato — ci torrà. 

Purchc noi ecntiam lo sfato 
Di ri bulli innanzi a Dio, 
QuQat'AgnoUo immacolato 
Il peccato — ci torra. 



Solo il sangue euo venato 
E giustizia pe' credenti, 
Sol l'Agnello Immacolato 
Il peccato — ci torra. 

Sol da Lui giustificato 
È il ribelle peccatoro, 
Sol l'Agnello immacolato 
Il peccato — ci torra. 
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Cap. vm. — La casa. 



* 0 Pierino, disse un giorno la Giulia, scendi 
giù al mezzanino, prendimi [a cassetta, e falla riem- 
pire di brace perchè mi fa freddo a'piedi. 

— Vado; ma dimmi Mamma perchè quel piano 
è chiamato mezzanino ? 

— Perchè è il piano di casa più basso degli 
altri piani, e sta di mezzo fra il primo piano e il 
pian terreno. Ma già, ei mi pare che tu non sappia 
i nomi de* diversi scompartimenti della casa, per- 
ciò io credo farei meglio di levarmi su, e girar la 
casa con te; cosi t'insegnerò il nome che appar- 
tiene a ciascuna stanza, e il moto mi rimetterà il 
calore a' piedi. Scendiamo giù dunque. 

Ecco, colà è T uscio di strada, e questo è l'an- 
dito. Alla tua destra c'è la stanza pel portinaio, 
alla tua sinistra c' è il sottoscala dove il portinaio 
ripone i suoi attrezzi per spazzare. — Questa poi 
è la scala; tu vedi che ha diverse branche, con 
quindici scalini per ciascuna. Montiamo le prime due 
branche : eccoci al mezzanino. Vedi , le sue stanze 
sono larghe anzi che nò, ma il paleo è basso e vi sì 
respira a stenti. — Ora saliamo al primo piano: ecco 
l'entratura, e la cassapanca dove siede il servitore, 
e l'attaccapanni dove si attaccano abiti, cappelli ec, 
Questo poi è il mio salottino da ricevere: cotesto 
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coati è il canapè , ecco la seggiola a braccioli dove 
siede il babbo, ed eecone due altro intorno al tavo- 
lino. Sul caminetto c'è Io specchio e l'orologio di 
bronzo che mi è venuto da Ginevra. Quelle tende le 
ho fatte io, co'suoi drappelloni e le sue nappe. — 
Avanti dunque: eccoci al mio salottino di lavoro, 
là è la stufa, questo è lo scaffale, a palchetti fissi, 
dove io tengo de' buoni libri, alcuni de' quali ti ho 
fatto di già leggere: ecco il mio tavolino da lavoro, e 
il pianoforte dove cantiamo spesso insieme degl' inni 
a lode dì Dio. LI poi in fondo, come sai, c'è la 
mia camera da letto. Questo è lo studio, con quel 
.grande scaffale e coi suoi palchetti, pieni tutti di libri. 
Quello è il tavolino del babbo, e questo è il tuo, con 
tutto l'occorrente per scrivere, calamaio, penne di 
acciaio, penne d'oca, temperino, carta, buste, ce- 
ralacca, sigillino, ostie, stecca, temperino, matite, 
un panino di gomma, le righe e due calcafogli di 
marmo. — Entriamo ora nel salotto da pranzo. 
Ecco la tavola da mangiare, ed ecco la credenza 
che ha due palchi : nel primo c' è un servito com- 
pleto, cioè piatti, scodelle, tondini, insomma tutto 
ciò che può occorrere a un desinare: e poi ci sono 
ovaiuoli, chicchere, piattini, lattiera, zuccheriera, 
saliera, ec. Nell'altro piano ci son bocce, bicchieri; 
bicchierini, l'ampolliera, le forchette, i cucchiai, 
ì cucchiaini, i coltelli, il trinciante ec. — Final- 
mente più giù c'è la cucina e la cantina, e nel 
mezzanino dorme la servitù. — Il secondo e il 
terzo piano sono presso che simili al primo. 

Come vedi, abbiamo a' giorni nostri case co- 
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mode, bei palazzi, e belle scuole, ma prima del 
mille non ce n' eran punti. Dice il Bettinelli che 
in que' tempi nelle scuole * non si usavano panche 
■ o sedili, ma sulla paglia giacevano gli scolari. 
» Così pure nelle Chiese, prive di acanni e di aeg- 
» gioie, spargevasi il pavimento dì paglia, e ciò mas- 
» almamente -per le lunghe funzioni, come nella 
• notte di Natale infra le altre. » — II re d' In- 
ghilterra dormiva sul tavolato, e soltanto nel 1234 
ebbe il pagliericcio. Allora il pavimento delle 
stanze era fatto di mastice o di sabbia che assor- 
biva gli escrementi, e le immondizie! Le finestre 
non aveano vetri, ma tela. E Parigi, che ora è ben 
lastricata, nel 1184 non avea neppure il selciato 
nelle sue strade, le quali erano allora ripiene d'im- 
mondezze. 



Chiese, case e bei palazzi, 
Nuli» ii.vevan angli spazzi, 
Ma sembravano canili; 
Pare a dirtelo una fola, 
Ma mancavano alla scuola 
Sia le panche che i sedili! 



Che niiaerial che peccato ! 
Restar sempre accoccolato 
Come un gatto sul terreno; 
E non esservi selciato, 
Né mosaico o mattonato, 
Ma la paglia, oppure il fieno ! 



* Ed ora consideriamo Adamo fuori dell'Eden. 
È mesto, è afflitto, perchè è lontano da Dio. Ei la- 
vora la terra e la coltiva, e mangia del frutto d'easa 
con affanno, tutt' i giorni della sua vita! Ei mangia 
il pane col sudore del suo volto, e invecchia, e 
sente che deve ritornare in terra (f?e«. ni, 17-19). 
Il Signore gli dà dei figli, ma egli vede eh' essi sono 
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formati in iniquità, e la madre loro li ha concepiti 
nel peccato (Sai. li, 5). Ei ne ha una prova certa 
e sicura quando il suo primogenito Cain, stipite della 
razza del serpente (Gen. in, 15), si leva contro ad 
Abel, suo fratello, e l'uccide (iv, 8). Povero Adamo! 
egli vide in sè e ne' figli suoi le funeste conseguenze 
del suo peccato, e menò una vita di pianto e d'inef- 
fabile angoscia ; — poi morì ! 

Ma Dio amava l'uomo, perchè possedeva quel- 
1* anima immortale che gli aveva comunicata quando 
lo formò della polvere della terra. Ed Egli volle 
che quell'anima fosse lavata e redenta, e che vi- 
vesse un giorno eternamente in un corpo incorrut- 
tibile e santo. Iddio non ha chiesto all'uomo olocau- 
sto, nè sacrificio per lo peccato (Sai. xl, 8) , ma sic- 
come Io voleva salvato, il buo Figliuolo Gesù gli 
disBe : Tu non hai voluto , nè gradito sacrificio , nè 
offerta, nè olocausti , nè sacrificio per h peccato, (i 
quali si offeriscono secondo la legge) : allora Gesù lia 
detto: ecco, io vengo per fare la tua volontà (Et?, x, 
7-9). Ora qual' è la Volohtà di Dio ? Egli vuole che 
tutti gli uomini sieno salvati, e che vengano alla co- 
noscenza della verità (1, Tim. n, 4). 

Oh davvero Iddio ± carità ! In questo è la ca- 
rità, non che noi abbiamo amato Iddio, ma che egli 
ha amati noi, ed ha mandato il suo Figliuolo, purga- 
mento dei nostri peccati (i, Gio. iv, 8-10). Perciò Gesù 
Cristo, quando apparve in questo mondo, disse: 
Iddio ha tanto amato il mondo ch'egli ha dato il suo 
unigenito Figliuolo, acciocché chiunque crede in Lui 
non perisca, ma abbiz vita eterna (Gio. ni, 16). 
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Rammentati dunque che 1* uomo può essere sal- 
vato ora, purché creda nella Carità del Padre, creda 
in Gesù, ed accetti la Grazia salutare di Dio eli è 
apparita a tutti gli uomini (Tito n, 11). 



Cap. IX. — Pierino a! Giardino Zoologico. 

La Giulia condusse Pierino al giardino Zoolo- 
gico. E dopo di avergli fatto vedere ogni specie di 
bestie e d'animali e di volatili, tornò a casa eoi 
figliuolo, e gli disse: « Pierino io ti ho fatto vedere 
di molti belli animali quest'oggi. Tutti que' quadru- 
pedi che tu hai veduto, non son tutti quelli che 
esistono in terra. Dicono i dotti che ce ne sono sino 
a dugento di diversa forma e nome. Ma -tu potrai 
riunirli per ora ad alcune specie distinte: 

Specie cavallina. Comprende il cavallo, l'asino, 
la zebra. Non hanno corna, ed hanno l'unghia intera. 

Specie bovina ; come il Ihie, il bufalo ec. Hanno 
l'unghia fessa, e ruminano quando mangiano. 



Grazia di Dio che salva 
Ha morte e ci perdona, 
Oh come dolco suona 
Il nome tuo per me ! 



La Grazia scrisse il nonit 
D'ogni anima contrita 
Nel Libro della Vita 
Che oterno dnreri. 



Signor, elle il monile intero 
Canti, ed il oiol n'echeggi, 
Che TU por Grazia eleggi 
E salvi, e chiami a Te. 



Grazia all'ignei cj dava 
Che nn di per noi moriva; 
Li Grazia il Cìel ci apriva, 
E figli a Dio ci fa. 
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Specie pecorina; come la pecora, la capra, la 
gazella ec. Anch'esse hanno l'unghia fessa e ru- 
minano. 

Specie cervina. II cervo, il capriuolo, il daino ec. 
Hanno corna, e l'unghia fessa. 

Specie porcina. Il porco, il peccarì ec. 

Specie leonina. Il leone, il leopardo, la pantera, 
la tigre, il gatto ec. Hanno unghie feroci, e denti 
terribili. 

Specie canina. Il cane, il lupo, la volpe, la 
Iena ec. Anch' essi hanno unghie e denti per ab- 
brancare e sbranare. 

Specie di donnola. La donnola, la martora, il 
furetto, la faina, l'ermellino. Hanno il corpo snello 
e sottile, e cinque artigli in ciascun piede. 

Specie del coniglio. Il coniglio, la lepre, lo 
scoiattolo, il ghiro, il porcellino d'india, il topo ec. 
In ciascuna ganascia hanno due denti larghi e 
taglienti. 

Specie del riccio. Il riccio, l'istrice ec, essi sono 
coperti di spine, ed hanno un'unghia pungente alle 
zampe. 

Specie della testuggine. La testuggine, la tarta- 
ruga, il pangolino ec. Sono coperti d' un guscio 
sodo e forte. 

Specie delle scimie. Le scimie, e le bertucce 5 
con le zampe di forma eguale. 

Specie di quadrupedi alali. Il pipistrello ec. 

Nelle nostre case, nelle campagne, nelle foreste 
si rinvengono tutte queste bestie, ma talvolta noi 
non sappiamo dare un nome a quel suono di voce 
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distinta che emanano. Eppure bisogna che tu lo 
sappia. Senti Pierino, se tu imparerai bene la poesia 
che ti detterò, tu saprai qual nome dare alla voce 
degli animali quadrupedi. Da' retta a me dunque, 
e scrivi: 



U Cavallo va nitrendo 
L'Asinelio va ragliando , 
Il Leone va ruggendo , 
Ed ìl Becco brontolando , 

Ama il Cervo il crocidare 
E la Lenire il ano vagire, 
Il Montone il blaterare, 
E il Cammello il sno fremire. 

Anche l'Orso bianco freme, 
L'Elefante poi barriace, 
E la Volpe, atlor olio teme, 
Corre, muglila e gannisce. 



Ogni Agnello va belando, 
Ogni Bove va muggendo , 
Ogni Lupo fugge urlando, 
Ed il Forco va grugnendo. 

E dà il Gotto il miagolio , 
Fa la fusa so '1 carezzi, 
Ed erutta un gagnolio 
Il Cagnuol ae lo disprezzi. 

Eocia il Bracco, oppur squittisce, 
Ed il Cane va latrando, 
Ma ac geme, gnaioliscc, 
E se corre vi abbaiando. 



« Ti dissi T ultima volta che Dio ha tanto amato 
il mondo che ha dato l'unigenito suo Figliuolo, ac- 
ciocché chiunque crede in Lui non perisca ma abbia 
vita eterna. La promessa di questo grande Salvatore 
fu fatta ad Eva, ed essa credette e visse; fu fatta ad 
Abraham ed egli credette e visse; perchè, sai, soltanto 
per la fede si può credere in Dio eh' è Vita, e vi- 
vere della Vita sua. — Dopo Abraham gli uomini 
diventarono tanto cattivi che non si sentivano più 
peccatori, perciò non potevano più godere della pro- 
messa del Salvatore, poiché essa è fatta unica- 
mente a colui che si sente peccatore, non già a chi 
si crede giusto. Allora Dio dette la Legge, acciocché 
l'uomo specchiandosi in essa fosse convinto ch'era 
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davvero malvagio, e per essere salvato dovea ricor- 
rere soltanto alla Grazia di Dio. Or chiunque fa ciò, 
gode della promessa della fede, e riceve il Salvatore. 

II nostro buon Gesù venue in terra per libe- 
rarci dal peccato e dalla condannazione, e per darci 
la vita eterna. Ei non ci comanda di adempiere alla 
legge, perchè sa che non possiamo farlo, ma ei esorta 
a credere in Lui, a confidarci in Lui, a lasciarci 
salvare e guidare da Lui alla patria celeste. Ram- 
mentatene, Pierino mio, e ch'Egli t'illumini sempre 
più con la sua Grazia! 



Uorare un solo Dio, 
Rigettare i falsi dei, 



Rammentar che un giorno Ei don;i Né la casa , nò la moglie 
Di riposo allo suo grnti; Del vicin che fé fratello, 

Onorare i suoi parenti; Nò il ano bue, né l'asinelio, 

Non uccidere quaggiù; Né i suui svrvi concupir. — 

■ Infra il turbo e In tempesta 
La sul Sina cho -tuonava, 
Questa, legj; 6 Iddio donava 
Al suo popolo Israel. 



Ma non dette mai la vita 

Perchè niun potò compirla, 
Ma * vonuto ad adempirla 
Per noi tutti, il Santo AgnaL 



AMMAESTRAMENTI DIVINI 

ESTRATTI DAL LIBRO DE' PROVERBI 
ad uso de' piccoli fanciulli. 



La Giulia, avendo terminato a dare al suo Pie- 
rino i principali ammaestramenti sul buon'o e bel 
costume di vivere in società, volle terminare l'edu- 
cazione del suo figliuolo con un corso di ammae- 
stramenti divini, estratti dal Libro de' Proverbi, sul 
rispetto che ogni Cristiano deve avere verso Dio, 
verso i parenti e la società, non che sul modo di 
ben condursi nel mondo. E cominciò questo piccolo 
eorso d" istruzione religiosa, dettandolo nella dome- 
nica, al suo diletto Pierino: 

Sottomissione a Dio. 

Il timore del Signore è il capo della scienza, 
ma gli stolti sprezzano la sapienza e l'ammaestra- 
mento (i, 7). 

Il Signore dà la sapienza; dalla sua bocca pro- 
cede la scienza e l' intendimento (n, 6). 

Confidati nel Signore con tutto il tuo cuore, 
e non appoggiarti in sulla tua prudenza (ni, 5). 

Galateo, ec. 3 
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Non reputarti savio appo te stesso : temi il 
Signore, e ritratti dal male (in, 1). 

Onora il Signore con le tue facultà, e con le 
primizie d' ogni tua rendita (ni, 9). 

Figliuol mio, non disdegnare la correzione del 
Signore, e non ti rincresca il suo gastigamento : 
perciocché il Signore gastiga chi egli ama ; anzi 
come un padre il figliuolo che egli gradisce (ni, 
11, 12). 

Il timor del Signore è odiare il male: io odio 
la superbia e l'alterezza e la via della malvagità, 
e la bocca perversa (vin, 13). 

Il 'timor del Signore è a vita ; e chi lo teme 
passerà la notte sazio, e non sarà visitato d'alcun 
male (xix, 23). 

Il cavallo è apparecchiato per il giorno della bat- 
taglia; ma il salvare appartiene al Signore (xxi, 31). 

G-li uomini dati al male non intendono la dirit- 
tura; ma quelli che cercano il Signore intendono ogni 
cosa (xxviii, 5). 

Chi copre i suoi misfatti non prospererà ; ma 
chi li confessa , e li lascia, otterrà misericordia 
(xxviii, 13). 

Ogni parola di Dio è purgata col fuoco : Egli 
e scudo a coloro che sperano in Lui. Non aggiun- 
gere alle sue parole , che talora Egli non t' argui- 
sca, e che tu non sii trovato bugiardo (xxx, 5, 6). 

Io ti ho chieste due cose, o Dio; uon rifiutar- 
mele avanti che io muoia. Allontana da me vanità, 
e parole di bugia: non mandarmi povertà, nè ric- 
chezze: cibami del mio paue quotidiano. Che talora 
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io non mi satolli, e ti rinneghi, e dica: Chi è il 
Signore? che talora altresì io non impoverisca, e 
rubi, ed usi indegnamente il Nome dell'Iddio mio 
(xxx, 7-9). 



La Mamma mi ha detto 
Di volgere il core 
Al no atro Signore 
Che crescer mi fa. 

Hi hi detto la Mamma 
Che in braccia l'i mi tiene, 
Che vuoimi un gran bene, 
E il pane mi di. 



La Mamma mi ha detto 
Ch' anch'Ei fa piccino, 
Cho il caro bambino 
In terra soffri. 

Mi ha detto la Mamma 
Cho d'odio Ei fu segno, 
Ma il labbro allo sdegno 
Giammai non apri. 



La Mamma mi ha detto 
Cho ovunque mi celo, 
Mi vede dal Cieio 
Il nostro Signor. 

Mi ha detto la Mamma 
DÌ volgergli il cflre, 
E aver del Signore 
Il santo timor. 



Sottomissione a' Genitori. 

Ascolta, (ìgliuol mio, l'ammaestramento di tuo 
padre; e non lasciar l' insegnamento di tua madre; 
perciocché saranno uu fregio grazioso al tuo capo , 
e collane al tuo collo (i, 8). 

Il fìgliuol savio rallegra il padre; ma il figliuolo 
stolto è il cordoglio di sua madre (x, 1). 

Chi ama la correzione ama la scienza; ma ehi 
odia la riprensione è insensato (xn, 1). 
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I figliuoli de 1 figlinoli sono la corona de' vecchi; 
ed i padri son la gloria de' figliuoli (xvu, 6). 

Ascolta consiglio, e ricevi correzione, acciocché 
tu diventi savio alla fine (xix, 20). 

La lampana di chi maledice suo padre, e sua 
madre, sarà spenta nelle più oscure tenebre (xx, 20). 

Ammaestra i! fanciullo, secondo la via che egli 
ha da tenere; egli non si dipartirà da essa, non 
pur quando sarà diventato vecchio (xxn," 6). 

Figliuol mio, se il tuo cuore è savio, il mio 
cuore altresì se ne rallegrerà (xxm, 15). 

Ubbidisci a tuo padre, il quale ti ha generato; 
e non isprezzar tua madre, quando sarà divenuta 
vecchia Cxxm, 22). 

Figliuol mio temi il Signore, ed il Re: non 
mescolarti con gl'innovatori (xxiv, 21). 

Chi ruba suo padre e sua madre, e dice: Non 
vi è misfatto alcuno, è compagno del guastatore 
(xxviii, 24). 

La verga c la correzione danno sapienza: ma 
il fanciullo lasciato in abbandono fa vergogna a 
sua madre (xxix, 15) 

Nella terra mo n' andava 

Come pecora smarrita, 
Nelle vie ilei mondo errava 

Senza luce, c senza vita; 

Fui figliuol erudelo, ingrato; 

Menai vita a tutti odiosa ; 
Fai figliuol che lia disertato 

Casa, Padre, ed ogni cosa! 



Ma il coleste mio Pastore 
M'ha cercato in questa terra, 

Ha corcato il peccatore 
Clio gli fece un'aspra guerra! 

Col suo sangue prezioso 
Egli ha tolto il mio peccato, 

Ora & Cristo il mio riposo, 
Ora in Cristo son lieilto ! 
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Prudenza e Avvedutezza. 

In moltitudine di parole non manca misfatto; 
ma chi rattiene le sue labbra e prudente (x, 19). 

Venuta la superbia, viene l'ignominia; ma 
la sapienza è con gli umili (xi, 2). 

Chi sprezza il suo prossimo è privo di senno; 
ma l'uomo prudente tace (xi, 12). 

Chi lavora la sua terra sarà saziato di pane; 
ma chi va dietro gli uomini oziosi 6 privo d'intel- 
letto (xn, 11). 

Chi va co" savi, diventerà savio; ma il compa- 
gno 'degli stolti diventerà malvagio (xin, 20). 

I detti savi sono un favo di miele, dolcezza 
all'anima, e medicina alle ossa (xvi, 24). 

Morte, e vita sono in potere della lingua; c chi 
l'ama mangerà del frutto di essa Ocvni, 21). 

La pigrizia fa cadere in profondo sonno; e la 
persona negligente avrà fame (xix, 15). 

Non dire: io renderò il male; aspetta il Signore 
ed Egli ti salverà (xx, 22). 

Spine e lacci son nella via dell'uomo perverso, 
e chi guarda l'anima sua sarà lungi da queste 
cose (xxn, 5). 

Non parlare in presenza dello stolto; percioc- 
ché egli sprezzerà il senno de' tuoi ragionamenti 
Cxxm, 9). 

Non esser dei bevitori di vino; nè de* ghiotti 
mangiatori di carne. Perciocché l' ebbriaco ed il 
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ghiotto impoveriranno; ed il sonnacchiare farà ve- 
stire stracei (xxiii, 20, 21). 

Metti di Tado il piè in casa del tuo prossimo; 
che talora egli non si sazi di te, e t'odi (xxv, 17). 

Se colui che t'odia ha fame dagli da mangiare 
del pane: e se ha sete dàgli ber dell'acqua (xxv, 21). 

Non rispondere allo stolto secondo la saa follia; 
che talora anche tu non gli sii agguagliato (xxn, 4). 

Al pigro pare d'esser savio, più che sette che 
danno risposte di prudenza (xxvi, 16). 

Non gloriarti del giorno di domane: perciocché 
tu non sai ciò che il giorno partorirà (xxvn, 1). 

Beato l'uomo che si spaventa del continuo; ma 
chi indura il suo cuore caderà nel male (xxvm, 14). 

Chi lavora la sua terra sarà saziato di pane; 
ma chi va dietro agli uomini da nulla sarà saziato 
di povertà, (xxvin, 19). 



Non è patria per l'uom questa terra 
Dove Satana atende l'impero, 
Deve vive una vita di guerra, 
Uovo pace « concordia non v'i; 

Dove è grande ìi violento e l'altero, 
Dove l'uomo 6 contento di aò. 



Non è patria la terra ove l'alma 
Da peccati o da falli ò straziata. 
Dove mai non si gusta la calma. 
Dov'è ignota la pace del efir. 

La mia patria gloriosa e beata 
Sta nel eiel dove siede il Signor. 



Alma penaa alla patria immortalo 
Dova l'ira dell'uomo non giunge, 
Dove guerra non muovo il mortale, 
Dovb l'empio e il superbo non và; 

Dove l'alma con Dio sì congiunge, 
Dove lieta per sempre vivrà I 
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Circospezione nella Società. 



Figliuol mio, se i peccatori ti vogliono sedurre, 
non aceonsentir loro (i, 10). 

V'è tal via che pare diritta all'uomo, il fin 
della quale son le vie della morte (xiv, 12). 

L'uomo perverso commette contese; e chi va 
sparlando disunisce gli amici (xvi, 28). 

L'uomo maligno presta gli orecchi alle lab- 
bra inique; e l'ingannatore ascolta la lingua mali- 
ziosa (xvn, 4). 

Non è bene d' aver riguardo alla qualità del- 
r empio, per far torto al giusto nel giudicio (xvni, 5). 

Gli occhi alteri , ed il cuor gonfio , che son la 
lampana degli empì, son peccato (xxi, 4). 

L'uomo che devia dal cammino del buon senno, 
riposerà in compagnia dei morti (xxi, 16). 

Il nome del superbo presuntuoso è Scherni- 
tore : egli fa ogni cosa con furor di superbia (xxi, 24). 

L'uomo empio si rende sfacciato; ma l'uomo 
diritto addirizza le sue vie (xxi, 29). 

Il giusto cade sette volte e si rileva; ma gli 
empi ruinano nel male (xxiv, 16). 

Non adirarti per ì maligni ; non portare invidia 
agli empi (xxiv, 19). 

Il giusto che vacilla davanti all'empio, è una 
fonte calpestata, ed una vena d'acquaguastaCxxv,26). 

Lauditi lo strano, e non la tua propria bocca: 
lo straniero, e non le tue proprie labbra (xxvn, 2). 
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Vale più riprensione palese, che amore oc- 
culto (xxvn, 5). 

Avvegnaché tu pestassi lo stolto in un mortaio, 
col pestello, per mezzo del grano infranto, la sua 
follia non si dipartirebbe però da lui (xxvn, 22). 

Hai tu mai veduto un uomo precipitoso nel par- 
lare? v'è maggiore speranza d'uno stolto che di 
lui (xxix, 20). 

L'alterezza dell'uomo l'abbassa; ma ehi è umile 
di spirito otterrà gloria (xxix, 23). 



Dunque il Giudice supremo 
Sulla terra apparirà? 
Sopportar giammai sapremo 
La sua grande Maestà? 

Coro. Oggi è il Giorno della Grazio! 
Corri al Cristo Salvatore! 
Grida al Cristo, o peccatore: 
Salva! salvami Gesù! 



Dunque L'ultima sua tromba 
Pel Giudizio suonerà? 
Ed i morti dalla tomba 
Il Signor ausa itera? 

Coro. Oggi è il Giorno della Grazia! 
Corri al Cristo Salvatore! 
Grida al Cristo, o peccatore: 
Salva! salvami o Gesù.' 



Dunque qne'cbo rflr lavati 
Dal ano sangue, in ciol trarrà? 
Ed i morti nei peccati 
Nell'abisso getterà? 

Coro. Oggi è il Giorno della Grazia! 
Corri al Cristo Salvatore! 
Grida al Cristo, o peccatore: . 

Salva! salvami o Oesii! 
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Contro l'odio e l'ira. 

L'odio muove contese, ma la carità ricopre 
ogni misfatto (x, 12). 

Vi è tale che pronunzia parole simili a coltel- 
late; ma la lingua de' savi è medicina (sii, 18). 

Il savio teme e si ritrae dal male; ma lo atolto 
trascorre e si tien sicuro (xiv, 16). 

Chi è pronto all'ira commette follia; e l'uomo 
malizioso è odiato (xiv, 17). 

Chi è lento all'ira è di gran prudenza; ma chi 
è pronto al cruccio eccita la follia (xrv, 29). 

L'uomo iracondo muove contese; ma chi e 
lento all' ira acqueta le risse (xv, 18). 

Il senno dell'uomo rallenta l'ira d'esso; e la 
sua gloria è di passar sopra le offese (xix, 11). 

Il carbone è per far brace, e le legne per 
far fuoco; e l'uomo rissoso per accender contese 
(xxvi, 21). 

Chi odia s'infìnge nel suo parlare, ma cova la 
fraude nel suo interiore. Quando egli parlerà d'una 
voce graziosa, non fìdartici; perciocché egli ha sette 
scelleratezze nel cuore (xxvi, 24, 25). 

Lo stolto sfoga tutta la sua ira; ma il savio 
la racqueta, e la rattiene indietro (xxix, 11). 



0 Signor, sulla tua Orate 
Dove iicnQ: , il guardo affiggo, 
E il mio corpo crocifiggo 
Sul tuo legno, o mio Signor. 



Dovo pendi insanguinato 
Pender delibo il peccatore: 
Crocifigger questo cure 
Sulla Crai» io debbo ancor. 
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Questo cuore dove alberga 
La malizili e l'ira ardente, 
Questa fronte, questa mente 
Tanto alteri innanzi a Te; 



Deh! trafiggi con le spino 
Ciio circondan la tua tosta, 
La superbia mia funesta 
0 Signor tu apogni in me. 



Fa eh' io muoia al mio peccato 
E risorga a nuova vita, 
Nella via da me amaretta 
Mi riduci o Redentor. 

Mi darà superna gioia 
Ripensare in tutte 1' ore 
Ch'io morii col mio Signore, 
E con Lui-risorsi ancor! 



Il povero è odiato eziandio dal suo prossimo; 
ma molti sono gli amici del ricco. Chi sprezza il 
suo prossimo pecca; ma beato chi ha pietà dei po- 
veri (xiv, 20, 21). 

Chi oppressa il povero fa onta a Colui che lo ha 
fatto; ma chi ha pietà del bisognoso l'onora (xiv, 13). 

Chi beffa il povero fa onta a Colui che lo ha 
fatto; chi si rallegra della calamità altrui, non re- 
sterà impunito (xvn, 5). 

Il povero parla supplichevolmente; ma il ricco 
risponde duramente (xvni, 23). 

Il povero che cammina nella sua integrità, vai 
meglio che il perverso di labbra, il quale è stolto 
Cxrx, 1). 

Chi dona al povero presta al Signore; ed egli 
gli farà la sua retribuzione (xix, 17). 



Riguardi verso i poveri. 
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Il ricco, ed il povero si scontrano l' un F altro ; 
il Signore è quello che li ha fatti tutti (xxn, 2). 

Non predare il povero, perchè egli è povero; 
e non oppressar l'afflitto nella porta (xxn, 22). 



o della vita 
Siam viandanti del dolore, 
Sol chi creilo nel Signore 
Paca o cnhua ni coro avrà: 

A Ini ri mìa, se in Lui t' affidi 
11 Signor t' ainteri. 

Dalla guerra col peccato 
L'esistenza è travagliata, 
O.i passioni £ tcmpcatu.1,1, 



Ma quest'alma che comprende 
Del Signor l'onnipotenza, 
Non ha labile esistenza, 
Non si estingua nell'avel; 
Ha una vita immensa, eterna, 
, Cessa in terra, e darà in elei. 

Che può darci questa vita 
Di cni son contati gli anni? 
l'odio gioie c molti affanni , 
Toco riso e gran dolor; 

Sii, fissiamo il cuore in Cristo 
E viviamo nel Signor. 



Fine i>el Galateo. 
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